BRANI SCELTI PER PRESENTAZIONE LIBRO DELLE ACQUE – 7 giugno 2008
Il titolo “Il libro delle acque”, non è una nostra prerogativa originale; questo libro era previsto infatti per ogni distretto da una legge del 1870; lo abbiamo trovato citato in documenti sia nell’archivio storico del Comune di Terlago che in quello di Vezzano, ma sembra che non sia arrivato fino a noi: la sua ricerca è stata infruttuosa, anche nell’Archivio di Stato di Trento dove sono conservati molti documenti del nostro Distretto.
Ma cos’era “quel“ “libro delle acque”?
[… PAG. 90] Iscrizione diritti delle acque

L’11 novembre 1873 venne pubblicato un avviso … da parte dell’ I.  R. Capitanato Distrettuale.

Il paragrafo 99 della legge 27 agosto 1870, sull’uso e sulla condotta delle acque , stabilisce, che tutti i diritti di acqua già esistenti, o che vengono da qui innanzi acquisiti, sono da tenersi in evidenza mediante la loro iscrizione nel registro di prenotazione (Libro delle acque) esistente presso ogni Autorità politica distrettuale…

…chi si trova in possesso di simili diritti viene avvertito di queste disposizioni acciò possa presentare a quest’ I.R. Capitanato l’analoga sua insinuazione, in seguito alla quale, a termini del art 4 della citata Ordinanza ministeriale, gli verrà trasmesso un formolario conforme alle rubriche contenute nel Libro delle Acque con una succinta istruzione sul modo di completarlo.

L’I.R. Consigliere di Luogotenenza   De Attlmayr

La legislazione austriaca aveva legiferato ancora nel 1818 (il cosiddetto "Regolamento dei Mulini") sul titolo di concessione per lo svolgimento delle attività artigianali lungo i corsi d'acqua. Lo si rifaceva in particolare, al fine di definire i casi per l'applicazione di un nuovo balzello, alla di​stinzione fra acque di diritto pubblico e di diritto privato (quest'ultime erano, infatti, escluse da qualsiasi forma di tassazione). Il tema del contendere per la Roggia di Calavino, il più importante (se non l'unico) corso d'acqua della valle di Cavedine, che attraversa da sud/est a nord/ovest il cen​tro storico di Calavino e che presentava allora - secolo XIX (prima dell' avvento dell'elettrificazio​ne)- una trentina di attività artigianali, verteva sulla questione se tali acque fossero da considerarsi pubbliche o private. La sentenza del 17 agosto 1819 dell'Imperial Regio Giudice del distretto di Vezzano Domenico Floriani (reiterata anche un secolo più tardi 17.05.1911 dall’I.R. Luogotenenza di Trento) sancì che "Tutte le acque di Calavino sono di diritto privato e sono proprietà dei Vicini; tutto il suolo sul quale corrono e degluiscono le dette acque è di proprietà privata dei Vicini che sono i proprietari delle case e dei terreni lungo le sponde delle Roggie e intorno alle Sorgenti ... ". Pur in altri termini (ossia l'utilizzo delle acque) I’aspetto giuridico della proprietà aveva animato un precedente contenzioso secolare fra la Comunità di Calavino e gli eredi della potente famiglia Ma​druzzo per gran parte del XVII° secolo, nonostante che il privilegio del vescovo Alessandro di Mazovia prima (7 giugno 1437) ed il successore Carlo Madruzzo (17 luglio 1647) avesse riconosciuto che: "... tutte le Acque correnti in Callavino e della valle di Cavedine dentro la Podestaria di Trento ... e principalmente quelle defluenti dalla Fonte del Liffré, giacente entro il prato del Beneficio della Pieve di Callavino e dalla fonte del Buco del Foram nel prato del Messer Floriano Gaif fis di Callavino, che corrono separate fin sotto il Molino di Messer Bortolo Graciadei fino al punto dove essa cade nel Lago di Toblino, sono di assoluta e perpetua proprietà privata dei Vicini della Co​munità di Callavino per tutto lo spatio dalle stesse Acque percorso ".
 Il sottotitolo del nostro libro inizia con: “dalle viscere della terra” perché, come dice il geologo Giuliano Perna:

[… PAG. 221]  “i bacini idrogeologici si estendono molto a NW al di là del crinale M. Gazza – La Paganella. I volumi di acqua sotterranea corrispondenti sono ingenti e di almeno due ordini di grandezza maggiori di quelli del totale delle risorgive.” 

Molta è dunque l’acqua nascosta nelle viscere della terra; in alcuni luoghi essa ha scavato profonde grotte che sono state esplorate dagli speleologi: l’Abisso di Lamar poco sopra l’omonimo lago è stato il primo esplorato, è la caverna più profonda del Trentino e l’abbiamo presentata nel libro “Di lago in lago”; l’ultima scoperta è nei pressi di Covelo e troverete alcune immagini su questo libro (pag. 187). La più grande e difficile da esplorare è la “Grotta 1100 ai Gaggi” sul territorio di Lon ed è tra le più lunghe del Trentino. 
[…PAG. 256 – 257] Gli ambienti che vi si scoprirono sono tra i più suggestivi delle grotte regionali: sale, strettoie, cunicoli, cumuli di frana, torrenti, laghi, cascate, pozzi, sifoni, camini. …

La grotta risulta, per ora, essere lunga circa 2 km, o poco meno. 

Quando l’acqua sgorga spontaneamente in superficie forma una sorgente, se essa è copiosa origina un corso d’acqua. Il più importante di tutta la Valle è il fiume Sarca, ma nel nostro territorio è solo di passaggio e già tanto è stato scritto su esso; noi lo abbiamo ignorato per dare spazio a quell’acqua che proprio nella nostra Valle sorge. 
Il torrente Vela è conosciuto a tutti; il “Bus de Vela”, che esso ha formato, ci separa da Trento, o ci unisce, a seconda dei punti di vista.  Così Michelangelo Mariani nel 1673: 
[… PAG. 52-53] “E poiché ho toccato il Luogo di Vela (ciò che altri dicono Vella), questo è un sito di passo angusto et horrendo, chiamato volgarmente Bus de Vela. Sembra come un monte o dosso spaccato per mezzo a viva forza, vedendosi le connessure o fauci di cengio che s’incontrano.  

Et è fama che s. Vigilio operasse per divina Virtù un tal prodigio, all’hora quando, inseguito a furor di popoli idolatri, de’ quali lui era il terrore, si salvò passando miracolosamente per questo luogo. In prova di che s’adducono li vestigi creduti di mano impressa del santo nel far’ il colpo; essendovi anche per memoria una croce: Questo però non trovandosi registrato fin’hora da alcuno scrittore, io qui non lo metto se non tal qual si tiene presso i popoli, quali in passando venerano e baciano quell’orma di mano nel sasso, come io stesso ho veduto”. 

Così Stephen Liegeard nel 1878:
“7 agosto - Alle otto una carrozza cremisi all'interno, rosa vivo all'esterno ... mi aspetta per condurmi a Riva... Mi allontano con rammarico da Trento, l'etrusca. I cavalli galoppano sul davanti di una collina [il Dos Trent], molo isolato, dall'alto del quale un Cristo benedice la città e la campagna. In meno di un istante abbiamo attraversato la ferrovia, poi il ponte di porfido dell'Adige e, dopo aver pagato il dazio, cominciamo a salire come il giorno prima, ma in direzione opposta a quella di Pergine. La salita è lunga, tuttavia il tempo non pesa. Si prova piacere e nello stesso tempo ristoro ad immergere lo sguardo in questo mare di verde, dove il fumo delle locomotive scuote il proprio pennacchio. La vecchia città è già scomparsa e anche la valle disseminata di vigneti, di giardini, di ville. Siamo entrati in una gola selvaggia. Le rocce vi ostentano forme superbe. Alti paracarri venati di porpora proteggono le vetture dal precipizio dove si agitano le acque limpide della "Vella": precauzione non superflua poiché la strada e il torrente occupano tutta la fessura della montagna. Una fortezza domina il luogo. Vigilio, un giorno che era inseguito, aprì questo passaggio stendendo le braccia. La roccia obbediente ha conservato l'impronta della mano del santo, che non prevedeva affatto il vantaggio che la balistica moderna avrebbe tratto dal suo miracolo. Il Genio austriaco [infatti] vi ha installato un sistema completo di mura, di arcate sovrapposte, di caditoie, di feritoie, di cannoniere, molto adatte a spazzar via uomini. Un'ingeniosa combinazione di pulegge permette di far salire sino ai pendii superiori l'acqua di un pozzo scavato nella roccia. Tutto ciò è di porfido [sic] ed è inespugnabile. Il ponte levatoio, abbassato come per grazia, consente al viaggiatore un accesso angusto.

All'uscita da questa gola, Cadine appare su un'altura."

Gli altri corsi d’acqua sono tutti interni alla Valle. 
Sono immissari del Lago di Terlago il Fosso Maestro, che nasce a S. Anna di Sopramonte, e la Roggia di Terlago, che raccoglie anche le acque della Roggia de Castel, della Roggia di Monte Terlago e del Rio Rodel. 
Sono tributari del Lago di Santa Massenza il Rio Fraveggio, che nasce a Lon, e la Roggia Grande, che nasce a Covelo, a Vezzano si arricchisce dell’acqua della Roggia di Nanghel proveniente da Ciago e di altre sorgenti locali, e a Padergnone raccoglie l’acqua di altri fossi.

Si gettano nel Lago di Toblino il Rio Ranzo e la Roggia di Calavino, che nasce a Lasino; a Calavino si arricchisce dell’acqua del Bus Foram e del rio Freddo ed a Padergnone di uno dei rami del Fosso di Barbazzan.
Il dott. Lorenzo Betti, che ha collaborato con noi, scrive …
[PAG. 16 – 18 – 19 -20] … i corsi d’acqua della Valle dei Laghi sono tutti di piccola portata e nella quasi totalità possono essere ricondotti alla generica tipologia ambientale delle “rogge”. …

Da un punto di vista naturalistico, tuttavia, sono tutt’altro che trascurabili perché la loro diffusa alimentazione sorgiva li rende interessanti siti di insediamento di specie animali e vegetali anche rare….
È un mondo da conoscere e da conservare, spesso nascosto o dimenticato, ma di grande importanza per la tutela della varietà delle forme di vita vegetali e animali. Non un semplice sistema di canali d’acqua, ma un reticolo sorprendentemente esteso e ramificato di ambienti ricchi di vita, rifugio esclusivo per numerose specie rare di piante e di animali, utile fonte d’acqua pura, essenziale tassello del dolce paesaggio della Valle dei Laghi.

La forza idraulica di tutte queste rogge è stata sfruttata per svariate attività artigianali che nel libro vengono presentate: dalle più note quali mulini, fucine, segherie e falegnamerie alle più particolari: filande, filatoi, cartiere, cementifici, lavorazione dei marmi, del tufo, dello scotano, della ceramica. A puro titolo esemplificativo, ecco il ritmo dei mulini di Padergnone: 
[… PAG. 366-367] Molinèri e molinaréza
Non mancavano poi gli usi artigianali delle acque pubbliche. Nell’andare dei secoli il tratto padergnonese della Roggia Grande ha fornito forza motrice ad almeno quattro molini. Il primo si trovava ai Pradi, dove la spinta dell’acqua era piuttosto debole. Per questo esso era denominato Dio ‘l t’aiuta, non tanto perché avesse direttamente bisogno dell’azione del buon Dio per macinare i cereali, ma perché il ritmo adagiato dell’espressione ricordava quello altrettanto flemmatico dell’acqua. Di questo molino sappiamo che, al tempo dell’invasione francese diretta dal generale Vendôme d’inizio Settecento, era gestito dalla famiglia Bassetti di S.Massenza e che fu distrutto dai soldati, dopo che ebbero causato ben 2500 fiorini di danni anche alla chiesa dei santi Filippo e Giacomo.

Il secondo molino era situato più avanti, presso l’attraversamento sulla roggia del viottolo dei Caschi. Questo assumeva la denominazione di Se ‘l podrà ‘l t’aiuterà: il soggetto era sempre il buon Dio, ma quello che realmente contava era il fatto che l’acqua ora si era fatta, a causa della maggior pendenza, un tantino più lesta: proprio come il ritmo tronco della nuova espressione denominante. Era il molin del Péro, il quale ha forse a che fare con quel Péro Sartor  che il capitolo 105 della copia padergnonese degli statuti comuni con Vezzano obbliga a munirsi di portella per andare al molin.     

Il terzo molino era quello poi detto de la Gioàna, che si trovava nel caseggiato situato presso l’odierno municipio, all’ingresso dell’attuale via del Ponte, dove la pendenza del letto della roggia era veramente notevole e la spinta dell’acqua era tanto potente da meritare la denominazione di El pòl se ‘l vòl.  L’espressione è la celebrazione finale dell’onnipotenza divina che riempie ogni angolo della nostra cultura campagnola, ma se la ripetiamo con una certa velocità, sentiremo chiaramente la ruota a pale del molino girare di gran carriera. Potenza dell’acqua sì (e del buon Dio), ma anche della immaginazione rusticamente onomatopeica dei nostri avi... 

… ed ecco ora una poesia sulla fucina di Cadine: 
[PAG. 40] La fusìna.

Drìo la mé casa gh’era la fusina

del Oreste co le ancùzen e ’l travài,

e mi scoltava nar le mole e ’l mai

da la fenastra de la mé cosina.

Vegniva bròzi senza macanìcola,

répeghe desgualivàde, podaròi

zacadi, sibi, piovi sgherladi, bòi

da feràr: tut roba granda e picola.

Ma ‘l fessa le sparàngole al stradon,

la ponta a ’n ciòdo o pur ‘na zigagnòla,

l’Oreste ‘l sfodegàva ‘nte ‘l so foch

e ‘l bateva ‘l so fèr co ‘na passion

listessa, a temp de campanò che sgola

‘nte ‘l ziél dei dì de sagra. Ve par poch?

L’autore, Luciano Filippi, fornisce anche una versione in italiano della poesia: 
L’officina


Dietro casa mia c’era l’officina

dell’Oreste con le incudini e il travaglio

e io ascoltavo il tramenìo di mole e maglio

dalla finestra della mia cucina.

Arrivavano traini senza freni,

érpici svergolati, potatoi

sdentati, chiavette dei mozzi, aratri sciancati, buoi

da ferrare: tutti lavori di vario impegno.

Ma facesse parapetti per lo stradone,

la punta a un chiodo o un fermaglio per la róncola,

l’Oreste attizzava il suo fuoco,

e batteva il suo ferro con una passione

uguale, a tempo di campane in concerto che volano

nel cielo dei giorni di sagra. Vi sembra poco?

Oltre allo sfruttamento attraverso la ruota idraulica, altre attività lavorative che presentiamo dipendevano dall’acqua: pescicolture, distillerie, masere, ed il pesante ed impegnativo lavoro di ogni donna: il far lesiva: 
[PAG. 572-573] …Quando si faceva lesìva occorreva procurarsi alcuni litri d’acqua, perciò ci si recava alla fontana con la brentóla ed i cracidèi.

Qui era inevitabile far la fila e si ammazzava il tempo d’attesa sferruzzando la soléta del calzòt. Dopo aver riempito d’acqua i cracidèi si ritornava a casa e si preparava la lesìva mettendo a riscaldare sul fregolar circa cinque litri d’acqua con un pugno di cenere. Nel contempo veniva posta nella brènta la roba da lavar. A questo punto si toglieva l’acqua dal fuoco e si bagnavano i panni con la lesìva preparata, prestando attenzione a non sporcarli con la cenere che si era depositata sul fondo del pentolone.

Questa prima fase che corrisponde al nostro prelavaggio era detta lesivéta o anche lesivéta morta perché la miscela di acqua e cenere non veniva fatta bollire.

Dopo circa un’oretta, quando gli indumenti erano ben ammolliti si insaponavano togliendoli ad uno ad uno dalla brenta.

Questo secondo momento definito in dialetto col termine desmoiàr corrisponde all’attuale primo lavaggio.

Ora, dopo aver risciacquato la brenta, si procedeva alla disposizione ordinata dei panni: sul fondo i più sporchi oppure i meno delicati e via via quelli più delicati e pregiati.

Contemporaneamente veniva fatta bollire in un capiente paiolo dell’acqua mista a cenere per circa dieci minuti.

Era consuetudine assaggiare la lesìva prima di toglierla dal fuoco per accertarsi che pizzicasse, quindi veniva versata nella brenta filtrata dal bugaröl che era stato posto sopra la pila dei panni per evitare che questi ultimi si sporcassero con qualche frammento di cenere.

Questa fase detta ‘mbrentàr può essere paragonata all’attuale secondo lavaggio.

Trascorse altre due ore d’ammollo si toglieva el graolòt che chiudeva il foro del fondo della brenta permettendo così la fuoriuscita del lesivac‘ (acqua di lavaggio) che di solito era riutilizzato per lavare i panni colorati o per pulire il pavimento.

La biancheria veniva lasciata nella brenta a sgocciolare anche per tutta la notte.

II giorno dopo si andava al lavatoio a risciacquare con cura il bucato e anca per ‘sta volta la bugàda l’è ruada!

L’uso domestico dell’acqua per la maggior parte dei paesi della Valle non era considerato un problema: con la brentóla e i cracidèi la si andava a prendere alla roggia o alla vicina sorgente spesso collegata ad una fontana, lì ci si recava anche a lavare. Assai diversa la situazione per i paesi dell’alta Val di Cavedine e per Ranzo-Margone, dove l’acqua era una risorsa preziosa, le sorgenti avare e lontane portarono alla continua ricerca di acqua, allo scavo di pozzi, alla costruzione di opere di presa e di raccolta.

Ecco cosa succedeva a Ranzo nei periodi di siccità fin oltre la metà del 1900: … 
[PAG. 279-280] …la gente andava al Tuf. Questa sorgente … Si trova a poche decine di metri dallo strapiombo che scende al fiume Sarca. Ci si arriva per un sentiero abbastanza ripido. Con passo svelto, si può raggiungere in una quarantina di minuti. L’acqua non manca mai e riempie il secchio in meno di un minuto. …
Riempiti dunque i secchi, con la brentóla in spalla, curva sotto il peso dell’acqua, si riprendeva il sentiero del ritorno. I quaranta minuti dell’andata, fatta senza carico ed in discesa, diventano almeno ottanta. I secchi contengono più di 10 litri l’uno e la fatica è enorme. Si racconta che un vecchietto, quasi in cima alla salita, a causa del terreno accidentato, è caduto a terra rovesciando i secchi. Si è messo a piangere come un bambino, pensando al viaggio da rifare, con addosso la fatica della precedente salita. I compagni, o meglio, le compagne di viaggio, mosse a compassione, hanno riempito i secchi del vecchio versando un po’ d’acqua dai propri. Se consideriamo che normalmente erano le donne adibite a questo compito, e che non ci rinunciavano se erano incinte, possiamo farci un’idea di quanto sia costata l’acqua ai ranzesi. 

Anche le spese per la ricerca dell’acqua non erano certo da sottovalutare; ci sembra significativo un documento redatto a Vigo Cavedine nel 1836 che, seppur in un linguaggio un po’ confuso, mette in risalto come una divisione della spesa che non tenga conto delle diverse capacità contributive  possa provocare gravi conseguenze sui meno abbienti … 
[PAG. 509 – 510] Umilli riflessi da trasmeter sott’ochio al L.e Imp.le Re.io Giudicio Dis.le in Vezzano per il disordine comesso da chi fecce il scomparto alli frazionisti di Vigo per pagar li f. 300 in mano di Bor.lo Manara e Francesco Lever sborssati al si.r Feltrinelli per lo scavo dell’aqua.

Li frazionisti di Vigo, massime li più poveri e carichi di numerosa prolle sentendosi agravati da un inragionevole scomparto per farsi il pagamento al Si.r Feltrinelli degli f.300 sborsatali da Bortol Manara e Fra.co Lever per il quale inragionevole scomparto doverebero pagare il più miserabile perchè carico di figli più d’un possidente che gode la facoltà di otto ho dieci mila f. ni viene a cometer un disordine obligandosi piuttosto che siano pagati col fondo della frazione, cio fu accetatto dall’avidità de posidenti e sarebbe una guera perpetua se il minimo avesse ha pagare tanto come il principale e per questo viene a gitarsi per disperazione nel fiume se la sua destra non li atrae sul lido con farli un ragionevole scomparto, come furono fatto dalle frazioni di Laguna e Mustè che restarono placiti e contenti e lo stesso sarebbe anche dei poveri frazionisti di Vigo e questa ella è la giustizia e la carita del prossimo

Dopo la realizzazione dei primi acquedotti per alimentare le pubbliche fontane e le case signorili, con storie diverse e tutte documentate in questo libro, nel corso del 1900 si fa strada l’esigenza di avere l’acqua in ogni casa e vengono quindi costruiti i necessari acquedotti potabili, la cui presenza oggi diamo tanto scontata. Le fontane per lungo tempo non furono quindi solo un arredo per il paese quale sono oggi, ma una presenza importante ed in alcuni casi anche prestigiosa; a loro sono legati documenti, aneddoti, leggende riportati numerosi in questo testo, fra tutti ecco cosa si racconta della fontana nella piazza di Cavedine: 
[… PAG. 538-539] Storia di una fontana salvata: el Brenz
Nel centro della piazza di Cavedine si eleva, bella nella sua eleganza settecentesca, una fontana ennagonale di pietra rossa con al centro una colonna sormontata da una coppa a forma di corolla floreale:  el Brenz.  La fontana, che è diventata il simbolo di Cavedine, ha rischiato concretamente di scomparire per sempre dalle pagine della storia. 

Siamo negli anni 1962 – 1965, nelle case ormai sta arrivando l’acqua potabile, con grande gioia e soddisfazione di grandi e piccoli. A questo fatto positivo ne segue uno negativo. Quasi come una liberazione si scatena la guerra alle fontane pubbliche sulle piazze, ai crocicchi e nelle vie.

Quando tutto sembra demolito, qualcuno mette gli occhi sul Brenz. Ho sentito una persona impegnata e di un certo peso, dire più o meno così: - Che fal lì quel argagn, no ‘l serve pù a gnènt, tanto val far posto. Lì se ghe méte en bidón pien de cimento e se ‘l pitura a sdrise bianche e negre e tuti i deve farghe el giro! Fatto! Di lì a poco tempo arrivano gli operai che incominciano a demolire la fontana. È già tolto l’anello superiore della grande vasca, quando arrivano i fratelli Benizio, Giuseppe e Salvatore Pedrotti (i Berti) che contestano la demolizione, in quanto, da sempre, le loro bestie dalle stalle, alla sera, venivano spinte fino alla fontana per l’abbeverata.

Ne segue un animato assembramento che si divide in due parti: - Su ‘l Brenz!- grida forte qualcun. 

- Gió ‘l Brenz! - risponde a tono un altro.

E così dopo qualche giorno di animate discussioni, arrivano in piazza un paio di muratori, che rimettono a posto la fontana. 

El Brenz è salvo per un pelo, sarebbe stata una perdita irrimediabile e la bella piazza settecentesca sarebbe stata rovinata per sempre.

Il fatto storico è diventato patrimonio comune tanto che, a Cavedine, quando si accende un dibattito fra due gruppi o fazioni, subito qualcuno cita cantilenando la frase oramai famosa: Su ‘l Brenz, gió ‘l Brenz!

Calavino, che si è sviluppato su una specifica impronta rionale (rioni di Mas, Mezza Villa, Bagnol e Piazza), ha evidenziato nel passato dei punti di forza per il suo fabbisogno idrico. Il primo rione a dotarsi di fontana per l'approvvigionamento dell'acqua fu (prima metà del `700) l’agglomerato della Piazza, favorito dalla presenza della residenza signorile di palazzo Travaglia. I rapporti di col​laborazione per la realizzazione di un acquedotto con "canoni di pino" fra la Comunità e la famiglia  Travaglia si aggrovigliò in una disputa, che venne superata poi attraverso la mediazione del Rego​lano di Castel Madruzzo Giam Paolo Ciurletti con le seguenti conclusioni:

[PAG. 418] "In Christi Nomine Amen. L'anno doppo la sua santissima Natività mille settecento cinquantacin​que... li tredici del mese di Dicembre nella villa di Callavino e Casa degli magnifici fratelli .Sig. Giovan Antonio Bortoli in una stuva verso mezzodì di sera nella salla alta, in giorno Loco e tempo, che ivi stava il Popolo di Callavino convocato alle pubbliche Regole..." si stabilì:

Primo – la Comunità concederà ogni anno Numero quatro Pini del gazo alli Consorti vicini del medemo corrispondendo li intesi a detta Comunità quatro traen al ano ...

Secondo – quando si taglierano detti Pini doverà essere chiamato il Maggiore della Comunità e se il Maggiore sarà di detti Consorti, sarà chiamato un Giurato, che non sij di detti Consorti,  accioc​ché sia presente al taglio di detti Pini ....;

Terzo in caso che detti Consorti volesero tagliare per bisogno dei detta Fontana maggior quanti​tà di Pini sarano pagati alla Comunità quel tanto che li pagerano gli altri:

Quarto- doverano detti Consorti mantenere la strada, ove pasano li Canoni di detta fontana del Lifrè sino alla Piazza in bona forma, in maniera tale che non resti ingombrata da giazi, aqua o fanghi, così il Cornicchio del aqua scolatizia di detta Fontana...;

Quinto – le spese della Lite vestita venirano e saremo sotisfatte da ambo le Parti secondo quello che ogni uno ha comandato ".

La presenza dell’acqua ha anche creato dei problemi con tragiche conseguenze, una testimonianza particolarmente viva ci viene da Lasino: 
[PAG. 494] A volte, queste improvvise rogge che si formavano in montagna, scendevano con violenza abbattendosi sull’abitato. Penetravano nelle strade del paese fin dentro i cortili, nelle aie e nelle cantine. La furia delle fiumane oltrepassava perfino il paese  introducendosi in canaloni che l’acqua stessa aveva creato nel tempo scaricandosi più a valle. Non c’era alcuna protezione per contenere l’acqua, se non lasciarla correre.  Causavano forti disagi e danni e talvolta anche delle disgrazie come successe a  Castel Madruzzo. 

Una lapide situata sul ciglio sinistro della strada che collega Castel Madruzzo a Calavino, ricorda la prematura scomparsa di due bambine. 

Aurelia e Ottilia Danielli

In tenera età di anni 8

28 luglio1895

Qui la furiosa corrente

Travolse e perirono
Le due bambine ritornavano a casa dopo essere stata al pascolo, portavano sotto braccio ‘n vincél  di teneri ramoscelli. Pioveva forte e l’acquazzone aveva gonfiato la roggia. Sprovvedute, non s’accorsero del pericolo imminente e per le due sfortunate non ci fu scampo. Aggredite dalle furiose acque furono travolte e portate via. I loro corpi furono recuperati a Calavino tra le pale di un mulino.

A volte invece i problemi creati sono molto meno seri e li possiamo narrare con una vena di umorismo per alleggerire il volume, come l’episodio del garzone del fornaio di Terlago: 
[… PAG. 96-97] …ma quando la roggia accarezzava le vie del paese e accompagnava con il suo inesorabile sciacquio le giornate, quando la poesia del vivere quotidiano si fondeva e mischiava al rumoreggiare chiassoso delle acque limpide e gelide della roggia, allora, proprio allora, proprio in quei giorni della seconda metà degli anni quaranta il garzone del fornaio trascorreva le sue giornate assaporando semplicemente la dolcezza della sua gioventù.
“Galletto” di professione, garzone per diletto, tramutava ogni opportunità in gioia, in pura energia vitale. 

Occasione non mancò, quando un fortunato giorno, il fornaio decise di dotare il garzone di un sidecar  cosicché avrebbe potuto vendere il pane anche nei paesi vicini.

Ore 4,30 del mattino.

Perfetto, occhiali neri, casco da aviatore in testa, abbronzatura niente male, sorriso triste e pensieroso (ben studiato ed impostato). Non mancava proprio nulla, a si, la cesta del pane al suo fianco.

“Me raccomando sta’ atento, l’è nòf, no stà miga sfrisarlo, e po’ va pian, i primi dì no bisogna acelerar masa!” il fornaio era prodigo di raccomandazioni e consigli.

Anche il prete che in quel mentre passava assonnato ed assorto in preghiera si fermò per assistere al varo del nuovo mezzo. Si, perché proprio di varo si trattò… 

Qualche vecchietta “bonoriva” si affacciò alle finestre incuriosita dalla strano rombare mattutino.

Il Medico condotto, azionista morale dell’acquisto –“te vederai quant pan en pù che te vendi, le bòn, a Vigol no i lo fa si bòn!” - trepidava con il cuore in subbuglio ricordando nostalgico la sua gioventù e quanto avrebbe desiderato cavalcare un simile centauro!

Ebbene, tutto è pronto, ore 5 antimeridiane, ora programmata a tavolino per il primo viaggio.

Il pane ancora fumante prometteva luculliani pranzetti ed il giovanotto già sognava il rientro, scarico di pane, con qualche mancia e con una bella bionda, o anche mora al suo fianco.

Ultimo rombo e via, partenza.

Peccato che vicino al panificio scorresse indispettita e insolente la Roggia.
Fu questione di pochi secondi, un’ accelerata di troppo, una manovra affrettata e sbagliata, una strana impennata e sidecar, garzone, cesta del pane, galletto, sogni di gloria, rientri gloriosi ecc. ecc. si trovarono irrimediabilmente inzaccherati nelle acque frizzanti del corso d’acqua.

Le spaccatine finalmente libere dalla loro cesta si misero a roteare vorticosamente tra i flutti affamati, inconsapevoli che tra breve, intrise di acqua, si sarebbero inabissate ed il loro destino sarebbe stato comunque quello di finir nello stomaco non di un umano ma di una trota!

Per evitare i problemi legati all’acqua si sono fatte opere di bonifica, costruiti argini e rettificate rogge; il suo sfruttamento ad uso artigianale ma anche irriguo, ha spesso necessitato di accordi fra i vari utilizzatori privati, consorziati, pubblici, e non sempre essi si sono raggiunti con facilità; numerose le “beghe” riportate per meglio capire le problematiche legate allo sfruttamento dell’acqua. Ecco ad esempio uno dei problemi incontrati da Ciago: … 
[PAG. 287-289] Il primo progetto per l’acquedotto irriguo di Ciago, conservato nell’archivio storico del Comune di Vezzano,  proviene da Innsbruck ed è datato 27 agosto 1908. …

La causa per cui questo impianto non venne posto in esecuzione furono le contrarietà opposte dal Comune di Vezzano e consorti riassunte nel dispaccio luogotenenziale dei 24 Marzo 1909 N. 60904, col quale veniva parzialmente fatto luogo alle rimostranze dei ricorrenti e richieste a completamento del progetto delle modificazioni che possono raggrupparsi sui tre seguenti capisaldi tecnici:

L’esecuzione del progettato acquedotto dovrà ritenersi come inammissibile fino a tanto che una sistemazione della Roggia di Vezzano, non offra la piena garanzia che l’acqua in più defluente dalla Roggia comunale di Ciago in seguito alle opere progettate possa anche venir opportunamente smaltita senza essere causa di allagamenti o di qualsiasi pregiudizio al libero movimento nell’interno del paese di Vezzano.  …

In uno dei documenti legati all’uso dell’acqua in montagna, troviamo una lezione di pubblica amministrazione; correva l’anno 1874 e così si esprimeva il Podestà di Vezzano, Avvocato Dottor Zeni, alla Rappresentanza comunale: 
[… PAG. 305-306] In proposito io non poβo che ripetere il principio da me tante volte esposto a questa rappresentanza che chi vuol far bene un lavoro ed in modo che lo steβo sia duraturo deve anzitutto affidarne la esecuzione a persone che siano esperte del mestiere …
Sarebbe del tutto impoβibile in questi anni di sterilità il continuare l’amministrazione comunale col sistema fin qui adottato da questa rappresentanza di preventivare una spesa e di coprirla tantosto  colla emiβione di nuove imposte comunali….
Io riterrei quindi di somma opportunità e convenienza che tutta la spesa occorrente per la compera delle prative Benigni e per la ricostruzione e i miglioramenti sopra indicati si doveβe sostenere mediante la creazione di un mutuo paβivo prendendo tempo per la restituzione dello steβo, e facendo pagare ai comunisti per mezzo delle sovraimposte soltanto gli intereβi annui …
Passando all’uso antincendio dell’acqua vogliamo ricordare una delle tante istituzioni che anche nel passato univano diversi paesi della nostra Valle: 
[… PAG 318] Nel maggio1887 nacque il “Corpo Volontari Zappatori Pompieri di Vezzano formato dal gruppo dei comuni di Vezzano, Calavino, Padergnone, Ranzo, Fraveggio, Lon, Ciago e Baselga, collo scopo: I° di mettersi a diposizione delle Autorità Comunali in tutti i casi d’incendio, o di altre AVANTI calamità elementari che avessero da verificarsi nei sopra indicati comuni eventualmente nei Comuni del distretto di Vezzano” utilizzando gli attrezzi ceduti dalla preesistente Società Volontari Zappatori Pompieri distrettuali nei luoghi ove furono assegnati e, laddove non fossero sufficienti dovevano essere acquistati dai rispettivi Comuni o donati da qualche benefattore.

Prima di lasciarvi, il nostro invito è quello di andare a riscoprire le innumerevoli sorgenti che cesellano il nostro territorio; vi sono nel libro cartine che le localizzano o descrizioni puntuali e precise per trovarle; sarà questo un modo sano per conoscere sempre più da vicino e direttamente il meraviglioso territorio che ci circonda.
Ricordando che alcune sorgenti godevano in passato e godono tutt’ora di pregio e stima particolare anche per supposte virtù terapeutiche, ne sono esempi l’acqua de Gardenal, la sorgente di Ronch e le sorgenti delle Viote alle quali si riferiscono queste due brevi testimonianze di fine Ottocento. La prima è del “sior” Francesco Mòar, allora proprietario della plaga di S. Anna di Sopramonte: 
[PAG. 34 – 33] “Salve, o acqua che scaturisci dalle profonde intimità del monte e fresca dalle vuote viscere della terra, e che vagando per i campi, le selve e l’interno dei boschi, sai offrirmi bicchieri colmi di inusitata delizia.” 

La seconda, più prudente (e con la quale vi salutiamo), è dell’anonima signora L.L. che ci racconta la sua gita in Bondone nell’estate del 1880:
 “Si incominciò la discesa, deviando un po’ dalla strada per accostarci alla sorgente delle Viote, che ha la fama tra quei buoni montanari di essere medicinale; io aveva sete e ne bevetti molta, la trovai fresca e buona quanto si può dire, in proposito di medicinale non posso dar giudizio.”
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